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E’ il linguaggio il principale veicolo di 
diffusione, trasmissione e consolidamento, 

di stereotipi sessuali. 
Ed è, in fondo, il più subdolo, perché 

cristallizza ruoli sessuali che avevano una 
loro attualità nel passato, ma che oggi sono, 

in modo evidente, superati. 
Il linguaggio, consolida, in altri 

termini, una rappresentazione della donna 
non più corrispondente alla realtà. 

 

Il linguaggio di genere 



E lo fa in un modo che, all’apparenza, è 
innocuo, inoffensivo. Appare normale farlo, 
“naturale”. Si è sempre fatto così: che c’è di 

sbagliato? 
I media, attraverso l’uso che fanno del 
linguaggio, giocano dunque un ruolo 

protagonista tanto nel consolidare, quanto 
nel superare, stereotipi e pregiudizi. 



















 

E' stata la ministra alle Pari Opportunità Mara Carfagna, nel 2009, 
a “imporre” lo stalking come reato, nel “decreto Maroni” del 2009 
(diventato poi legge 38/2009). 

 

Assai prima che l'Europa, nell'aprile del 2011, arrivasse alla 
“Convenzione di Istanbul”, ovvero la “Convenzione  in materia di 
prevenzione e contrasto della violenza sulle donne”.  

 

Per la legge sul femminicidio bisogna invece aspettare l'ottobre del 
2013, mentre il “Piano d'azione governativo” è stato presentato 
solo nel maggio 2015.  

 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

La ministra Carfagna e lo stalking 



Stalking “per passione”? 



Sul Messaggero online (agosto 2012) un articolo su uno 
stupro a Roma, ha indignato talmente tanto le donne (e 
anche gli uomini) da far partire la campagna su Twitter 
#ilmessaggerochiedascusa. 
La donna era descritta "[...] con i suoi 48 anni carichi di 
fallimenti [...] Tre figli avuti da due uomini".  
Il racconto dello stupro come un film: lei che litiga con 
l'amico per una "stupida gelosia", lei che scappa e va nel 
parco sotto casa, lei che incontra il suo stupratore che la 
scambia per una prostituta e la tira con forza sotto gli 
archi per violentarla, lei che in fondo era meglio se stava 
a casa.  
 
 

 

 

 

 

 

 

 

#ilmessaggerochiedascusa  



 
 

 

 

 

 

 

 

 

Orrori di genere: titoli a confronto  



 
 

 

 

 

 

 

 

 



Colpisce la frequenza con cui sui giornali si usano, per 
raccontare i crimini contro le donne, categorie come 
“delitto passionale”, “raptus di follia”, “non sopportava di 
essere lasciato”, o che si leggano titoli come: “L’ex 
confessa: la amavo più della mia vita”.   
“Gelosia”, “passione”, “amore” diventano facile movente e 
persino attenuante. Almeno nella considerazione e 
condanna sociale. 
Ma non si agisce per raptus o peggio per amore: il 
movente è criminale, non passionale. 

 
 

 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

Il linguaggio della violenza 





I giornali hanno scritto di "raptus omicida" (Ansa e Tgcom), "duplice 
omicidio passionale" (Agi), "inarrestabile follia omicida" (La Sicilia), 
"furia omicida per motivi passionali" (Adnkronos), "uccisa per 
gelosia" (TM news), "duplice omicidio per motivi 
passionali" (Corriere).  

 
Stefania Noce aveva 24 anni e, insieme al nonno che ha cercato di 
difenderla, è stata trucidata la mattina del 27 dicembre 2011 con 
numerosi colpi sferrati con un coltello da cucina per mano dell'ex 
fidanzato, Loris Gagliano, condannato all'ergastolo dai giudici che 
hanno riconosciuto la premeditazione.  

 
 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 



Sul	
  “movente”:	
  	
  gelosia,	
  raptus	
  passionale,	
  “non	
  acce6ava	
  di	
  essere	
  
lasciato”,	
  troppo	
  amore,	
  passione…	
  	
  

	
  

Sul	
  contesto:	
  li9	
  con9nue	
  nella	
  coppia,	
  incomprensioni,	
  la	
  situazione	
  era	
  
tesa..	
  	
  

	
  

Sulle	
  “a6enuan9”	
  :	
  descrivere	
  l’omicida	
  come	
  depresso,	
  disoccupato,	
  
ferito	
  o	
  addiri6ura	
  esasperato	
  dal	
  comportamento	
  di	
  lei….	
  	
  

I luoghi comuni 



(Da	
  repubblica.it	
  –	
  18	
  giugno	
  2013)	
  
	
  

Lodi,	
  l'uxoricida	
  era	
  entrato	
  in	
  depressione	
  per	
  un	
  licenziamento	
  
Dopo	
  il	
  deli6o,	
  è	
  salito	
  in	
  macchina	
  e	
  si	
  è	
  cos9tuito	
  

	
  

Disoccupato,	
  uccide	
  la	
  moglie	
  
accanto	
  alla	
  culla	
  del	
  figlio	
  
	
  



(da	
  agi.it	
  –	
  22	
  agosto	
  2014)	
  

	
  

Uccide	
  figlia:	
  disoccupato	
  da	
  2	
  anni,	
  moglie	
  lo	
  aveva	
  lasciato	
  

Catania,	
  22	
  ago.	
  -­‐	
  Potrebbe	
  essere	
  la	
  gelosia	
  per	
  
la	
  moglie,	
  che	
  lo	
  aveva	
  lasciato	
  alcuni	
  giorni	
  fa	
  
ed	
  era	
  andata	
  via	
  da	
  casa,	
  il	
  movente	
  di	
  
Roberto	
  Russo,	
  47	
  anni,	
  che	
  s	
  











Per una informazione responsabile 
l  Evitare	
  di	
  riferirsi	
  alle	
  donne	
  come	
  “soggeT	
  deboli”	
  e	
  agli	
  uomini	
  

come	
  “soggeT	
  violen9”	
  in	
  preda	
  a	
  inelu6abili	
  meccanismi	
  mostruosi	
  	
  

l  Raccontare	
  le	
  storie	
  e	
  provare	
  a	
  ricostruire	
  le	
  storie	
  di	
  violenza.	
  	
  

l  Ricostruire	
  senza	
  cliché,	
  senza	
  banalità	
  le	
  storie	
  e	
  i	
  contes9	
  in	
  cui	
  
avvengono	
  

l  Me6ere	
  al	
  centro	
  la	
  donna,	
  non	
  l’assassino	
  



Sarebbe opportuno, per esempio, scrivere dalla parte della donna 
(non ‘Tizio uccide la ex moglie” ma “Donna uccisa dall’ex marito”), 
perché anche la prospettiva è importante e quasi sempre nei 
resoconti sono gli assassini ad essere protagonisti.  

Bisognerebbe usare un lessico appropriato agli eventi: perché 
scrivere di “liti continue della coppia”, quando la coppia non c’era 
più e parlare di ‘liti’ fa intendere una corresponsabilità, mentre data 
la conclusione (“il peggio”), più che di “liti” si doveva parlare di 
“minacce”, magari “persecuzioni”. (G.Priulla) 



Non esiste nessun mostro, nessun animale, nessuna follia. 

Questi termini fungono da espedienti per allontanare la violenza 
dalla realtà, dalla nostra vita, dalla nostra quotidianità, dalla nostra 
"normalità". 

Così facendo ci si esime dall'indagare la matrice socio-culturale 
che sta dietro alla violenza, dal dare il loro nome alle cose, dal 
riconoscerne la trasversalità. 



Le interviste ai “vicini di casa” 
l  Si	
  insiste	
  sulle	
  a6enuan9	
  psichiatriche	
  dell’offender	
  descri6o	
  per	
  lo	
  

più	
  con	
  profili	
  da	
  bravo	
  ragazzo:	
  “era	
  un	
  padre	
  modello”,	
  “era	
  un	
  
ragazzo	
  veramente	
  d’oro”,	
  “un	
  marito	
  affe6uoso”	
  

	
  

l  La	
  coppia?	
  Una	
  coppia	
  normale…….	
  



Attenzione alle immagini 

l  Si	
  fa	
  spesso	
  ricorso	
  a	
  
immagini	
  stereo9pate:	
  
occhi	
  tumefaT,	
  calze	
  a	
  
rete	
  strappate,	
  donne	
  a	
  
terra	
  col	
  braccio	
  che	
  
nasconde	
  il	
  viso…	
  	
  

l  Ma	
  gli	
  a6ori	
  della	
  violenza	
  
sono	
  invisibili	
  

l  Si	
  mostrano	
  i	
  visi	
  e	
  i	
  sorrisi	
  
delle	
  donne	
  uccise.	
  	
  

l  Dove	
  sono	
  gli	
  uomini	
  che	
  le	
  
hanno	
  uccise?	
  





Una donna resta un oggetto 
sessuale anche da morta... 

(Reeva Steenkamp, uccisa da Oscar Pistorius nel febbraio 2013) 
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E se volete approfondire... 

l  Raccomandazioni	
  della	
  Federazione	
  internazionale	
  
dei	
  giornalis2	
  (IFJ)	
  per	
  l’informazione	
  sulla	
  violenza	
  
contro	
  le	
  donne	
  (2008)	
  

l  UN/CEDAW:	
  CommiHee	
  on	
  the	
  Elimina2on	
  of	
  
Discrimina2on	
  against	
  Women	
  

l  Com’è	
  difficile	
  2tolare	
  un	
  caso	
  di	
  violenza:	
  10	
  
proposte.	
  La	
  27esima	
  ora	
  (24/9/2013)	
  

l  #Giornalismo	
  differente:	
  una	
  campagna	
  per	
  
cambiare	
  linguaggio	
  	
  	
  

l  “Parole	
  Tossiche.	
  Cronache	
  di	
  ordinario	
  sessismo”,	
  
Graziella	
  Priulla,	
  ed.	
  SeHenove	
  


